
2 6

La coabitazione, come rispo-
sta per coniugare lʼottimizz-
azione del patrimonio abitati-
vo esistente con la riattivazione 
delle risorse sociali inespresse, 
è alla base del Progetto Abita-
re Solidale, promosso dallʼAus-
er Territoriale, dal Comune di 
Firenze, da numerosi altri Co-
muni della Provincia di Firen-
ze, Pisa e Pistoia ed in collabo-
razione con lʼassociazione Ar-
temisia ed altre dieci realtà par-
tner. Già attivo da circa tre an-
ni e mezzo sul territorio fioren-
tino, il progetto nasce per tra-
sformare il “problema abitati-
vo” in una nuova opportuni-
tà per una comunità più coe-
sa. Si propone di avvicinare le 
esigenze di chi vive in una casa 
di proprietà sovradimensionata 
rispetto alle proprie necessità e 
non è più in grado di gestirne 
da solo i costi di manutenzio-
ne, alle esigenze di coloro che 
non riescono ad acquistare od 
affittare unʼabitazione. Attra-
verso lʼattivazione di coabita-
zioni attentamente monitora-
te, Abitare Solidale vuole met-
tere in relazione questi sogget-
ti generando rapporti di mutuo 
aiuto e di solidarietà per risol-
vere problematiche economi-
che e sociali connesse alla casa, 
senza gravare sulle Ammini-
strazioni Pubbliche. Il proget-
to prevede quindi una rivolu-
zione culturale basata sul recu-
pero di una socialità più evolu-
ta, allʼinterno della quale lʼatt-
ivismo e la partecipazione del 
singolo al senso di comunità ri-
escano a sopperire alle lacune 
istituzionali e sociali derivan-
ti dallʼattuale crisi economica e 
di valori. «La casa può essere 

vista come un bisogno contin-
gente o come unʼoccasione so-
ciale. Attraverso la coabitazio-
ne Abitare Solidale si propone 
di facilitare la creazione di rap-
porti parafamiliari in grado di 
dare vantaggi economici ai sin-
goli coabitanti e di generare un 
sistema di sussidiarietà dal bas-
so che trasformi i soggetti defi-
niti “fragili”, quali lʼimmigrato, 
lʼanziano e il disabile, in risor-
se» spiega Gabriele Danesi, 
Coordinatore del Progetto, du-
rante lʼintervista. Il progetto in-
fatti è destinato ad anziani so-
li con scarsa mobilità, famiglie 
che a causa dei ritmi lavorativi 
non riescono a gestire la cura 
della casa e degli affetti, donne 
che dopo aver subito e denun-
ciato una violenza non hanno 
più un luogo dove vivere, per-
sone con difficoltà economi-
che appartenenti alla cosiddet-
ta “fascia grigia”, con uno sti-
pendio tra povertà ed autosuf-
ficienza. Si rivolge inoltre a chi 
appartiene a quella nuova fa-
scia sociale caratterizzata dal 
fenomeno delle “povertà inter-
mittente”, dovuta alle forme di 
cassa integrazione preventiva 
di sei mesi, che mina in primis 
la capacità di pagare un affitto. 

Attraverso quali procedu-
re sono selezionati e mes-
si in relazione i sogget-
ti coinvolti? In che modo 
viene formalizzata la coa-
bitazione? Come ne è mo-
nitorato lʼandamento? I 
soggetti interessati vengono se-
lezionati dagli operatori già du-
rante i primi contatti, attraver-
so un colloquio telefonico e la 
successiva compilazione di una 

scheda che evidenziano even-
tuali caratteristiche o esigen-
ze incompatibili con il proget-
to. Si procede poi con un in-
contro personale che verifichi 
lʼeffettiva idoneità dei sogget-
ti, sia ospitanti che ospitati. Gli 
ospitanti devono essere in pos-
sesso di unʼabitazione conso-
na alla coabitazione e, trattan-
dosi principalmente di persone 
anziane, devono essere auto-
sufficienti oppure parzialmen-
te autosufficienti ma assistiti da 
strutture e servizi. Gli ospita-
ti devono essere invece perso-
ne fuori dallo stato emergen-
ziale, senza un trascorso pena-
le recidivo o patologie psichia-
triche gravi. Se il caso manife-
sta unʼelevata criticità, lʼamm-
issione del soggetto viene deci-
sa dal Gruppo Tecnico di Co-
ordinamento, attraverso un 
percorso partecipato. Una vol-
ta ammessi, i soggetti vengo-
no abbinati attraverso un pro-
cesso di matching basato sul-
le potenziali affinità. Si proce-
de poi con lʼorganizzazione di 
più incontri personali nei qua-
li le parti hanno la possibilità di 
conoscersi e condividere rispet-
tive esigenze ed aspettative. Se 
gli incontri vanno a buon fine 
viene stilato il Patto Abitativo, 
nuovo strumento elaborato da 
Abitare Solidale che, pur non 
avendo un reale valore legale, 
rappresenta un fortissimo vin-
colo morale di solidarietà: è in-
fatti la trascrizione delle condi-
zioni negoziate dalle parti gra-
zie a cui gli utenti sono respon-
sabilizzati nella definizione del-
le proprie necessità e disponi-
bilità. Dopo un periodo di pro-
va di trenta giorni, si procede 

alla formalizzazione ufficiale 
della coabitazione attraverso 
lo strumento legale del Como-
dato dʼUso Gratuito. Questo è 
valido a tempo indeterminato 
ma interrompibile in qualsiasi 
momento da entrambe le parti 
in caso di mancato rispetto del-
le condizioni, secondo i tempi 
di preavviso stabiliti. I soggetti 
vengono “adottati” dagli ope-
ratori che li hanno seguiti fi-
no dalle fasi iniziali: lʼandam-
ento e la qualità delle dinami-
che relazionali vengono quindi 
costantemente monitorati at-
traverso telefonate, visite a sor-
presa, colloqui che evidenzino 
eventuali criticità, quali la sud-
ditanza dellʼanziano o la tra-
sformazione della coabitazione 
in sfruttamento del lavoro. 

Quali sono i costi del Pro-
getto Abitare Solidale? 
Quali i vantaggi per la co-
munità? In questo momento 
di crisi economica, sociale e va-
loriale Abitare Solidale si pro-
pone di fornire un servizio in 
grado di dare una risposta al 
problema della casa inciden-
do minimamente sulle risorse 
pubbliche. Il progetto, in am-
bito fiorentino, ha un costo an-
nuo complessivo di 25.000 eu-
ro. Con questi fondi è possibi-
le attivare un numero non limi-
tato di coabitazioni e dare una 
risposta eterogenea al proble-
ma casa in una logica di pre-
venzione, cioè prima che i sog-
getti coinvolti siano sotto la so-
glia della povertà o perdano 
completamente le loro capaci-
tà residuali, incidendo econo-
micamente sulla collettività. È 
il caso, ad esempio, delle perso-

C O N D I V I D E R E  U N ’ O P P O R T U N I T À Sara Naldoni

ABITARE SOLIDALE



2 7

✺
1-2 Screenshot tratte da:
http://www.inno-serv.eu/content/new-housing-solutions-and-inter-generational-support-auser-arbitare-solidale



2 8

ne anziane che subiscono una 
caduta nella loro abitazione e 
devono essere istituzionalizza-
te: per fare un paragone abbia-
mo calcolato che ogni anzia-
no costi minimo 3.500 euro al-
lʼanno tra assistenza sanitaria e 
domiciliare. Il Progetto è com-
petitivo anche paragonato agli 
interventi di edilizia residenzia-
le pubblica. Recentemente so-
no stati spesi circa 480.000 eu-
ro, destinati alle case popolari, 
per finanziare la costruzione di 
venticinque abitazioni per al-
trettante famiglie a Massarosa 
(Lu). Abitare Solidale con in-
vestimenti ben più ridotti è in 
grado di attivare cento coabita-
zioni rispondendo alle richieste 
di duecento famiglie. La coa-
bitazione risulta inoltre conve-
niente soprattutto per i sogget-
ti coinvolti: le spese di utenza 
vengono divise in parti egua-
li fino ad un massimo di cen-
tocinquanta euro mensili, rap-
presentando lʼunico scambio di 
denaro tra le parti in un rap-
porto costruito su mutuo aiu-
to e reciprocità. La stima delle 
spese ottimali è stata calcolata 
considerando i prezzi corren-
ti delle stanze affittate a nero e 
quelli che le strutture religiose 
fanno pagare per le loro fore-
sterie, che si aggirano sui quat-
trocento euro mensili: per una 
questione etica si è voluto ga-
rantire una spesa massima in-
feriore alla metà. Infine Abita-
re Solidale facilita la creazione 
di una rete di relazioni virtuo-
se che vanno a limitare il peso 
sociale del problema casa sul-
la comunità: si instaurano rap-
porti parafamiliari tra i soggetti 
coinvolti in grado di garantirne 

autonomia e prospettive di vi-
ta indipendenti ed al contem-
po di dare una risposta a quelle 
necessità normalmente coper-
te dai servizi sociali pubblici. 
Prendiamo, ad esempio, il ca-
so della coabitazione recente-
mente attivata tra una signora 
anziana ed una donna, vittima 
di abusi, con suo figlio. In una 
logica di solidarietà reciproca 
le due donne collaborano nel-
lo svolgere i lavori di casa tan-
to che la signora anziana man-
tiene le sue capacità residuali e 
non deve essere assistita men-
tre la madre può permettersi di 
cercare un lavoro, affidando il 
figlio alle cure della coabitan-
te invece che ad un asilo pub-
blico. 

In che modo questa espe-
rienza virtuosa è declina-
bile in futuro? Esistono al-
tre sperimentazioni? At-
tualmente ci stiamo concen-
trando su di un nuovo proget-
to sperimentale riguardante 
il Condominio Solidale. Fino 
ad ora le esperienze sul tema 
del condominio adibito a re-
sidenze sociali, sviluppate dal-
le Amministrazioni, identifica-
no queste strutture come luo-
ghi in cui concentrare persone 
con esigenze simili. Lʼintento è 
comunque lodevole ma impli-
ca che gli ospitati avranno sem-
pre bisogno di un soggetto ter-
zo che li assista rispondendo ai 
loro bisogni comuni. È il ca-
so dei condomini dedicati alle 
abitazioni per anziani, che fini-
scono per assomigliare a delle 
Residenze Sanitarie Assisten-
ziali (Rsa). La nostra sperimen-
tazione si concentra invece su 

un altro tipo di vivere sociale, 
fondato sulla relazione tra per-
sone con necessità differenti in 
grado di compensarsi. Lʼesper-
imento è in corso sul territo-
rio fiorentino dove, in una vil-
la privata messa a disposizio-
ne dal proprietario, sono sta-
ti ricavati quattro appartamen-
ti di diverse metrature che at-
tualmente ospitano una coppia 
di immigrati, una donna con 
suo figlio, una coppia di an-
ziani sfrattati, una famiglia nu-
merosa. Le competenze di al-
cuni degli abitanti hanno per-
messo di attivare delle forme 
di auto recupero che, sotto no-
stre indicazioni, hanno dato vi-
ta a degli spazi comuni pensa-
ti per facilitare la socialità: una 
biblioteca ed unʼarea di svago. 
Le aree esterne sono state pro-
gettate con particolare atten-
zione alle diverse fasce dʼetà: 
è presente un orto condomi-
niale, al quale possono dedi-
carsi gli anziani, ed un giardi-
no, ideale per i giochi dei bam-
bini. Questi interventi di riqua-
lificazione possono essere con-
siderati una forma di rigenera-
zione urbana non solo di spa-
zi ma di socialità. Per il Con-
dominio Solidale abbiamo spe-
rimentato due nuovi strumen-
ti: il Patto di Condominio, che 
sostituisce il tradizionale Re-
golamento, in cui sono stabi-
liti i compiti dei singoli nuclei 
abitativi allʼinterno delle dina-
miche relazionali, e la Festa di 
Condominio, alla quale è invi-
tato anche il vicinato, fornen-
do unʼoccasione per investiga-
re in maniera completa lʼand-
amento dei rapporti. La dura-
ta minima del contratto è di un 

anno, il costo mensile è di cen-
toventi euro più le spese del-
le utenze: un prezzo interme-
dio tra quello previsto per il ca-
none calmierato e quello per la 
residenza sociale.

Quali sono i prossimi 
obiettivi di Abitare Solida-
le? Gli obiettivi principali sono 
quelli di mantenere i proget-
ti in corso, ampliandoli e strut-
turandoli in maniera più effi-
ciente sul territorio, diffonde-
re la buona pratica in manie-
ra più ampia possibile e fare in 
modo che i servizi esistenti — 
quelli delle varie Amministra-
zioni intendo — siano in grado 
di attivare delle coabitazioni in 
maniera autonoma sfruttando 
i nostri strumenti. Sul Proget-
to vogliamo infatti mantenere 
la paternità, non la proprietà: 
ai Comuni interessati a speri-
mentare Abitare Solidale, pro-
poniamo un protocollo dʼint-
esa gratuito che ci impegna nel 
passaggio del know how e nel-
lʼaffiancamento durante le va-
rie fasi del progetto. In cam-
bio chiediamo il mantenimen-
to di nome e logo in modo che 
le esperienze non vengano di-
sperse e si associ alla riconosci-
bilità un valore. Lʼobiettivo fi-
nale è quello di coinvolgere la 
Regione in modo che Abitare 
Solidale divenga un servizio al-
lʼinterno del Piano Regiona-
le Socio Sanitario (Prss), con 
lʼintento ultimo di diventarne 
uno strumento, mantenendo 
però le stesse procedure ed una 
notevole autonomia sia dalle 
logiche politiche che per quan-
to riguarda i rapporti con vo-
lontariato e terzo settore.


